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CENNI DI STORIA 

Caselle, un piccolo nome che vola in 

tutto il mondo 
        
    I NUMERI      

La superficie del territorio 

comunale, prima che Mappa-
no diventasse Comune, era di 
28.71 km2 e si trova a circa 13 
km a nord-est dal centro di To-
rino, fino al 1863 si chiamava 
solo Caselle, dopo aggiunge 
l'aggettivo "Torinese". Il Co-
mune appartiene alla Provin-
cia di Torino e si trova alla sini-
stra del torrente Stura. 
L’altezza  
sul livello del mare va da 228 a  
305 metri, longitudine  
nord 45°10, est 7°38. 
Al 1° gennaio del 2017 contava 19.180 abitanti, compresi i 5.147 (il 27%) della Frazio-
ne Mappano. I maschi sono 9.473, 9707 le femmine. Gli stranieri (43 sono i Paesi) so-
no 1004 il 5,26%. Densità abitanti: 660/km2. Nel 1861 Caselle aveva 4.514 abitanti, 
7.345 nel 1961.   

 
Da evidenziare che ora, con le elezioni dell’11 
giugno 2017 e l’avvento di Mappano Comune, 
CASELLE TORINESE passa da km2 28,71 a 23,50 
e da 19.180 a 13.903 mila abitanti.  
 Dall’11 giugno 2017 sindaco di Caselle è Luca 
Baracco (rieletto).   
MAPPANO COMUNE invece nasce sulla carta della 
Regione Piemonte nel gennaio del 2013 con 7.012 abi-
tanti che passano a 7.292 il 18 aprile del 2017 (5.227 da 
Caselle, 1.800 da Borgaro, 212 da Leini e 3 da Settimo) 

con un’area di km.2   9,73.  Dall’11 giugno 2017  
Mappano ha il suo primo Sindaco nella persona di  
Francesco Grassi. ( da pag.39 a 45 il capitolo” Mappano”) 

EVOLUZIONE DEMOGRAFICA – (indici Istat) 

Gli abitanti censiti. al 1° gennaio del 2017 erano 19.180. 

Luca Baracco 
Sindaco di Caselle dal 
2012 al 2017, rieletto 

l’11 giugno 2017 
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                   Cenni di storia casellese 

CASELLE: Prefisso telefonico: 011. - Codice Istat: 001063 - Codice Catastale: B960. Il 
Patrono è San Vittore che si festeggia il 14 maggio. Colori ufficiali: il rosso e il bianco 
argentato. Il soprannome dei casellesi e quello di ciapamosche, cioè di acchiappamo-
sche.  Nella raccolta differenziata dei rifiuti urbani Caselle viaggia sul 60 %. Negli ul-
timi anni il settore economico ha avuto profonde trasformazioni con l'inserimento di 
grandi strutture distributive, dei veri e propri grandi centri commerciali. Nel 2020 è 
prevista, adiacente all’aeroporto, anche una grande “shopville”. 
  
Dal 13 gennaio 1994 Caselle Torinese si fregia del titolo di Città. Il 12 giugno del 1988 
si è gemellata con Caselle di Altivole in provincia di Treviso e il 4 marzo del 2006 con 
Morteros nella provincia di Cordoba in Argentina, una cittadina fondata oltre un se-
colo fa da emigranti piemontesi.  
L'origine del nome della città indica la 
sua origine di borgo composto da piccole 
case. L'etimologia della parola Caselle è 
quanto mai attendibile anche perché le 
altre località italiane con lo stesso nome 
confermano l'origine di "piccole case". 
C'è anche un'altra versione sul nome, più 
suggestiva, che il nome invece derivi da 
"casellum" vale a dire il posto di esazione 
di pedaggio creato qui dai romani per 
l'antica strada verso le Valli.  
La storia di Caselle ci racconta che fin 
dall'epoca romana era già una piccola 
comunità, lo testimonia la scoperta di 
una tomba laterizia, attribuibile alla prima 
 metà del I secolo dopo Cristo, nella regione Lavoresco, vicino al Malanghero.  Oltre-
tutto è passata alla storia con la "centuriazione di Caselle" con la quale i romani dise-
gnavano le planimetrie dei territori da loro conquistati. Successivamente fece parte 

di una Contea Longobardica e soltanto quando Carlo Ma-
gno scese in Italia nel 773 e cacciò i Longobardi; Caselle. 
entrò a far parte, fino all'888, della contea. Berengario II 
divise, verso l'anno 990, l'antica Marca d'Italia in quattro. 
Dopo la morte della marchesa Adelaide Caselle passò sot-
to il dominio dei Marchesi di Monferrato. Intanto il figlio di 
Guglielmo di Monferrato, Giovanni, nel 1296 sposò Mar-
gherita di Savoia, figlia di Amedeo V e nel contratto nuzia-
le entrarono anche i redditi assicurati dai Castelli di Lanzo, 
Ciriè e Caselle con i loro mandamenti. Margherita rimase 
presto vedova, ma era pur sempre la Signora delle tre Ca-
stellanie. 

Lo stemma dei Savoia-Carignano 

Lo stemma di Caselle Torinese 
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Morì nel 1349. Da quel tempo Caselle rimase definitivamente sotto il dominio dei Sa-
voia. Nel secolo XVI fu colpita dalla peste, gravissima quelle del 1564; in quel tempo 
Signore di Caselle era Claudio di Savoia-Racconigi. Ma la tempesta fu superata e 
l’economia divenne abbastanza fiorente, specie lungo i suoi due principali canali, 
quello dei Sinibaldi e quello dei Molini, che davano forza ai numerosi battitoi che si 
trovavano lungo le loro sponde, specie quelli della carta e della canapa. Pochi anni 
dopo la Bibbia di Gutemberg (1455) il tipografo Giovanni Fabri stampa a Caselle uno 
dei primi libri al mondo, un incunabolo d’inestimabile valore. Ai primi del Cinquecen-
to arrivano a Caselle i Servi di Maria, e per abbellire la chiesa del loro convento il De-
fendente Ferrari nel 1505/1510 dipinse una stupenda pala d'altare "la Madonna del 
Popolo" che ora si trova nello studio del sindaco in Palazzo Mosca. 
Nel 1605 Carlo Emanuele riconferma le patenti e le franchigie a favore della comunità 
casellese, già concesse da Amedeo V nel 1310 e da Aimone di Savoia nel 1337. Nel 
1620 il duca di Savoia Carlo Emanuele I dava Caselle in appannaggio al figlio terzoge-
nito principe Tommaso (che morì nel 1656) il quale nel 1626 ampliava notevolmente 
e abbelliva la tenuta della Carignana (si trova in periferia nella regione Salga, ora sede 
della Società Kelemata) fino a costruirne una casa di caccia principesca, oltre che a 
essere la Cartiera Ducale. Tommaso abbellì anche il castello, nel cuore del centro sto-
rico, che affonda le radici intorno al 1200, e ne fece dimora nobile dei Savoia-
Carignano. Erano bellissimi gli affreschi e gli stucchi - ma ormai stanno sparendo, sen-
za un pronto restauro non rimarrà più nulla - sulla facciata interna del castello di 
piazza Boschiassi, castello questo per modo di dire perché è senza torri, senza merla-
ture e senza ponte levatoio.  
Nel 1705 anche Caselle subì l'occupazione dei francesi. Per la battaglia di Torino inviò 
134 dei suoi soldati, buoi e altro materiale utile alla guerra; i feriti dei dintorni venne-

Stemma, Municipio, monumento ai Caduti e aereo a bassa quota sono simboli di Caselle 
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ro ricoverati nella Tenuta della Carignana. Data 1721 la costruzione della chiesa della 
Confraternita dei Battuti un vero gioiello di barocco piemontese attribuita a Costanzo 
Michela. Interessante e di origini antiche anche la chiesa di San Giovanni e anche 
quella di Santa Maria, il cui campanile è stato molto accorciato perché la sua altezza 
era un pericolo per gli aerei in fase atterraggio. Importanti e splendidi gli affreschi 
che si trovano nella Cappella della Madonnina, e quanto mai ricca è anche la storia 
della chiesa di Sant’Anna, un borgo suggestivo nel quale don Bosco andava a riposarsi 
d'estate e dove don Michele Rua, il successore di don Bosco, celebrò la sua prima 
messa. Questa regione casellese fu terra e feudo dei baroni Bianco di Barbania che 
dettero un notevole impulso alla zona.  
Le prime vaghe notizie sullo stemma di Caselle compaiono su un documento del 
1213, ma è nella metà del 1400 che in un documento catastale fa la sua comparsa, 
ma senza le famose quattro casette. Queste le troviamo nei Consegnamenti del 
1614 voluti da Carlo Emanuele I. E' rappresentato ancor oggi dallo scudo rosso dei 
Savoia, dalla croce d'argento, dalle figure delle quattro case e da una corona che 
contraddistingue la Città; lo stemma e avvolto da un ramo di quercia e da un ramo 
d’alloro, incrociati tra loro e legati da un nastro tricolore. 
Ma Caselle, nella sua lunga e ricchissima storia, annovera anche il fatto di essere sede 
di un importante aeroporto internazionale, che è indubbiamente una parte non indif-
ferente della sua vita perché questo scalo aereo ha sede per la maggior parte nel ter-
ritorio del Comune stesso. Ecco perché il suo piccolo nome vola in tutto il mondo ed 
è il "paese delle ombre veloci", vale a dire quelle degli aerei che partono e arrivano 
radendo i tetti della città. Questo scalo aereo serve la Regione Piemonte, ma non so-
lo, collega le principali città italiane ed europee; nel 2016 ha visto transitare circa 4 
milioni di passeggeri. L'aeroporto già "Città di Torino" dal 25 aprile del 1998 è stato 
intitolato a “Sandro Pertini".  
 

 
 
 

Il glorioso aereo G91 dell’Alenia che fu delle “frecce tricolori” campeggia sulla rotonda di 
strada Aeroporto quale simbolo di un passato che guarda con fiducia al futuro. 

Il 2 giugno 2011 questa rotonda è stata intitolata al tenente pilota Livio Ceccotti (1914-1942) 
medaglia d’oro al valor militare alla memoria. 
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       L'AEROPORTO, un vicino importante 

 
 indubbiamente una parte non indifferente della vita di Caselle lo scalo aereo che 
ha sede per la maggior parte nel territorio del nostro Comune. Ma vediamo da vi-

cino la storia dell'aeroporto di Caselle già "Città di Torino", dal 25 aprile del 1998 de-
nominato "Sandro Pertini". Nel novembre del 1935 nasce sulla carta il nuovo "campo 
di aviazione" per la maggior parte sul territorio di Caselle, ma anche su S. Maurizio e 
S. Francesco al Campo. Nel mese di aprile del 1936 si installa la Commissione Militare 
Aeronautica con personale specializzato per i primi lavori di assestamento e verso la 
fine del mese cominciarono i lavori.  
Nell’agosto del 1937 il campo di aviazione è già efficiente e cominciano i primi voli e  
nel pomeriggio di sabato 17 luglio del 1937 fu inaugurato da autorità militari e civili. 
L'arciprete di Caselle mons. Mussa impartiva la rituale benedizione mentre il tricolore 
per la prima volta veniva issato all'entrata del nuovo scalo aereo militare che allora si 
chiamava "Gen. Beltrami".Il 15 maggio del 1939 il capo del governo Benito Mussolini 
visita l'aeroporto dalle ore 11,20 alle 13,45, accolto dalle autorità e da molte rappre-
sentanze della società casellese. Per cause belliche il 30 novembre del 1944 l'aero-
porto fu completamente distrutto. 
 Dopo il disastro aereo del 4 maggio del 1949 quando l'intera squadra di calcio del To-
rino perì nella sciagura aerea di Superga, si pensò - vista l'inadeguatezza dell'aeropor-
to di corso Marche in Torino - di costruirne uno nuovo a Caselle sul vecchio campo di 
volo militare.  
Nel 1950 iniziano i lavori con spesa a carico del Comune di Torino. L'inaugurazione 
del nuovo aeroporto si svolse domenica 19 luglio del 1953 alle ore 17 presenti con il 
generale Francesco Brach Papa autorità civili e militari. L'arciprete don Ferdinando 
Miniotti impartì la rituale benedizione. Il 3 settembre, sempre del 1953, avviene il vo 

É 
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lo inaugurale Torino-Roma. Nel 1956 entra in piena funzione la Sagat, vale a dire la 
Società azionaria per la gestione dell'aeroporto di Torino. Il 19 luglio del 1959 viene 
inaugurata la nuova aerostazione. Accanto all'aeroporto nacque poi l'Aeritalia, oggi si 
chiama Alenia, attualmente la nostra maggior industria aerospaziale. Il 9 dicembre 
del 1993 nella stessa area viene inaugurato un nuovo modernissimo scalo aereo in-
ternazionale costato 219 miliardi di lire.  
Una vera e propria scommessa sul futuro, quasi obbligata, visto il continuo aumento 
del traffico aereo. Il 30 gennaio del 2006 sono stati inaugurati i lavori iniziati nel giu-
gno del 2004 e costati circa 90 milioni di euro per realizzare importatati interventi 
che hanno affrontato la sfida e le opportunità delle Olimpiadi invernali di Torino 
2006. Ora il nuovo complesso aeroportuale di Caselle è una struttura all’avanguardia 
con infrastrutture innovative pronte per ricevere anche cinque milioni di passeggeri 
all’anno. Nel 2007 e 2008 ha vinto nella sua categoria l’Aci Europe Best Airport 
Award.  
Nel 2016 sono stati circa quattro milioni i passeggeri transitati nella moderna aero-
stazione che si sviluppa in un’area coperta di 57.000 metri quadrati, su tre livelli ed è 
caratterizzata nella sala d’imbarco da una grande e luminosa vetrata verde smeraldo 
di 3.500 mq.  Da ricordare infine che l'aeroporto internazionale "Sandro Pertini" di 
Caselle con 22 gate d’imbarco, 72 postazioni di chek-in e con la sua pista di 3300 me-
tri è uno dei più moderni ed attrezzati per la sicurezza del volo, tra l'altro è in catego-
ria 3 B, questo significa che è possibile atterrare e decollare con visibilità fino a 75 
metri orizzontale e di zero verticale.  
L’aeroporto “Sandro Pertini” di Caselle dista 16 chilometri dal centro di Torino, è ge-
stito da sempre dalla Sagat; nel 2016 ha visto un traffico passeggeri esattamente di 
3.950.908 con 46.472 movimenti.  Il trend è in continuo aumento. 

 
 

 

Dal 2000, la nuova avveniristica stazione ferroviaria dell’Aeroporto 
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              Un MUNICIPIO nel convento 

 
'attuale Palaz-
zo Comunale, 

in piazza Europa, 
era un tempo il 
convento dei 
Servi di Maria 
realizzato nel 
1689 su progetto 
dell’ing. Padre 
Salvatore degli 
Agostiniani Scal-
zi: Nel 1801 fu 
requisito e sac-
cheggiato dalle  
truppe napoleo-
niche e dal 1848, anno in cui fu sciolto l'ordine, è sede del Municipio, ma fu sede an-
che della Pretura. Davanti, nella piccola piazza Europa si trova il monumento ai cadu-
ti, opera bronzea questa dello scultore 
Giovanni Cantono ed inaugurato nel 
1972.  
Sul muro perimetrale quale pietra d'an-
golo vi è un busto in cotto della Vergine 
Addolorata e sul lato opposto il busto di 
un frate. Queste due statuine sono di al-
to valore storico e artistico ma scono-
sciute ai più perché sono poste in alto; 
quasi certamente provengono dal con-
vento iniziale dei Servi di Maria che nel 
1501 iniziò la sua storia a Porta Prà (tra 
strada Aeroporto e strada Leinì) e per-
tanto hanno origini intorno al primo 
Cinquecento. 
 Oggi le funzioni di Municipio, nel senso 
di uffici dell’amministrazione comunale, 
si trovano in questo edificio, ma anche 
nella sede nello storico Palazzo Mosca 
recentemente restaurato e in un edifi-
cio più recente costruito in via Carlo 
Cravero. 
  

L 

Il portico d’entrata del Municipio 
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   PALAZZO MOSCA, il colore del tempo 

 
ell'anno del Si-
gnore 2001, 

nuovo secolo e nuo-
vo millennio, e Ca-
selle si riappropria 
dopo circa 170 anni 
del "posto" che era 
stato edificato quale 
sede comunale, 
quello di Palazzo 
Mosca, all'inizio di 
via Torino, nel cuore 
del centro storico, 
accanto alla chiesa 
dei Battuti. 
Tracce di storia della 
casa comunale di  
Caselle sono del 1565  
in un documento nel quale si può rilevare che il Comune pagava 48 fiorini all'anno di 
affitto a madama Domenica Rosso per l'uso dei locali adibiti ad uso amministrativo. 
Nel 1580 si hanno notizie di riunioni nella casa del Santo Spirito, precisamente nella 
bottega di Castel da Basso (l'attuale via del Teatro) passato poi di proprietà del co-
mune dove ne fece le prime scuole e fu istituito il primo archivio.  
Questo posto, dopo il lascito del capitano Aquilante De Monte nel 1600, fu ampliato 
e migliorato e fino al 1652 fu sede della casa comunale. Sede per modo dire, perché i 
consiglieri comunali si riunivano nella Sacrestia della Cappella. Anche a causa della 
peste che imperversò (quella soprattutto conosciuta per le sole quattro case che ne 
rimasero indenni, e che per questo ne divennero il logo dello stemma di Caselle) vari 
trasferimenti ebbe la sede comunale, del quali non vi sono tracce sicure, come quelli 
nella casa del priore Giuseppe Gianelli, nel 1759 di Giacomo Casassa e nel 1764 in 
quella  di Gaspare Fenoglio.  
E intanto nel primo Settecento si acquista la bottega del fornaio di piazza (l'attuale 
via Roma, angolo via Torino) sede del mercato, del forno pubblico e del commercio 
delle granaglie) e il 3 luglio del 1764 inizia ufficialmente la storia della casa comunale 
perché in tale data la comunità versa una cauzione al capo mastro Francesco Cabia-
glia per dar iniziò alla costruzione di una parte della casa comunale, composta da tre 
arcate soltanto, in attesa che il proprietario attiguo, Gaspare Fenoglio, vendesse la 
sua proprietà confinante per completare l'opera. E questo avvenne nel 1792.  

N 

Palazzo Mosca o dell’Ala, nel cuore del centro storico 
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Ma in quel periodo non fu possibile 
continuare i lavori a causa delle 
guerre napoleoniche che interessa-
rono anche Caselle. 
La costruzione riprese dopo un'ac-
curata esplorazione della Regia In-
tendenza sui costi e sulla conve-
nienza della costruzione fatta il 26 
novembre del 1821.L'opera fu pro-
gettata dall'architetto Giuseppe 
Formento e realizzata dall'impresa-
rio Camillo Somazzi il quale allo 
spegnimento della candela di cera 
vergine - accesa dal banditore e 
pertanto segno di chiusura delle of-
ferte d'asta - si aggiudicò l'opera 
per la somma di lire 21.882 e cente-
simi 49 contro una stima del pro-
gettista di lire 30.515. Sindaco di 
quel tempo a firmare l'accordo fu il 
comm. Bonifacio Gibellini. 
Il progettista Formento nacque a Torino nel 1771 e si laureò in architettura civile nel 
1792. Le linee architettoniche dell'opera ricopiano lo stile dell'ing. C.B. Mosca, famo-

so non solo a Torino anche per il ge-
niale ponte Mosca sulla Dora in corso 
Giulio Cesare. Ecco allora il motivo ab-
bastanza singolare del perché l'edifico 
di via Torino fu chiamato palazzo Mo-
sca, ma l'edificio ha anche un secondo 
nome, quello di Palazzo dell'Ala e que-
sto è dovuto per la protezione che of-
fre sul davanti il suo bellissimo e am-
pio porticato, che non serviva solo per 
dare riparo ai mercanti ma era il punto 
di incontro della comunità.  
Il nuovo importante Palazzo in pratica 
fu terminato nell'agosto del 1833. Ma 
intanto il Municipio con tutti suoi uffici 

si era insediato nell’ex Convento dei 
Servi di Maria che il Comune acquistò 

nel 1848. Il grande portico di Palazzo Mosca 
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E allora nel Palazzo Mosca 
trovò degna sede la Pretura e 
altri uffici destinati all'assi-
stenza pubblica diventando 
così un punto di riferimento 
per ogni attività sociale. In 
seguito Palazzo Mosca rag-
giunse un degrado molto 
preoccupante per la sua inco-
lumità. Dopo discussioni e va-
ri progetti si decise di ristrut-
turarlo profondamente e 
dall'anno 2001 è di nuovo qui 
tra noi, più bello di prima. 
 Ora è la prestigiosa sede del 
Consiglio comunale della Città 
di Caselle Torinese, dello stu-
dio di rappresentanza del 
Sindaco, è anche la sede della 
Biblioteca comunale e dell'In-
formagiovani.  Si trovano anche  
degli uffici comunali dello  
Assessorato alla cultura e alla scuola. Nello studio ufficiale del sindaco, si celebrano i 
matrimoni civili e in questo posto su una parete troneggia la pala d’altare (alta cm 
152 e larga 141) denominata la Madonna del Popolo dipinta dal Defendente Ferrari 
tra il 1505 e il 1510 per il convento dei Servi di Maria di Caselle.  
Tra l’altro questo splendido dipinto - patrimonio di tutti casellesi - è stato esposto 
con successo in due importanti mostre internazionali. 
 

              Un CASTELLO senza merlature 
 

ggi quel grosso edificio 
che troneggia in piazza 

Boschiassi è un castello per 
modo di dire, visto che non ha 
merlature, torri e nemmeno il 
ponte levatoio. Eppure un 
tempo non gli mancava nulla 
visto che la presenza del ca-
stello risulta già la sua esisten-
za fin da un documento del 
1220. Dopo il suo passaggio  
con il Principe Tommaso 

O 

Castello di Piazza Boschiassi che fu dei Savoia-Carignano 

La Madonna del Popolo del Defendente Ferrari 
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il castello divenne loro dimora, 
finché nel 1825 fu concesso 
dal regno di Sardegna in affitto 
perpetuo al barone Carlo Bian-
co di Barbania. Questi nel 
1848 lo concedeva in parte in 
uso all’asilo infantile di Caselle. 
Infine entratone in possesso 
giuridico nel 1872 il barone 
donava tutto il castello allo 
all’asilo, ente il quale sotto la 
denominazione di scuola ma-
terna “La Famiglia” continua 
ancora oggi la sua preziosa 
opera. Lo statuto dell’Asilo fu 
approvato da re Umberto I. 
Nelle facciate del cortile inter-
no ci sono degli affreschi di fi-
gure mitologiche di origine 
seicentesca che ormai stanno 
per scomparire. Saranno persi 
per sempre se non si provvede 
con urgenza al loro restauro. È 
un patrimonio storico-artistico 
di tutta la comunità. 

 

 L’interno del castello, nel cortile, quando c’erano le suore 

Alcuni affreschi della facciata interna del castello  
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interra-
mento 
del tratto 

urbano, avve-
nuto tra il 1999 
e il 2001, di 
Caselle della 
Ferrovia Tori-
no-Ciriè-
Lanzo-Ceres, 
gestito dalla 
GTT- Satti, ha 
eliminato  
 i passaggi a li-
vello che  
intralciavano  
il traffico della città dell'aeroporto e risolto il problema del suo attraversamento; 
ma non solo perché ora con un treno ogni mezzora che collega la metropoli con 
la nuovissima stazione dell'Aeroporto in pratica la città di Caselle s'è trovata ad 
avere in casa una vera e propria metropolitana. Senza contare che l'area che si è li-
berata ha dato la possibilità di ridisegnare il tessuto urbanistico del centro di Casel-
le.   I lavori per l'interramento, un tratto di circa 1600 metri dei quale 631 in galle-
ria artificiale e 922 in trincea e con la costruzione di una nuovissima stazione sono 

iniziati nel maggio del 
1999, pertanto da tale 
data la Ferrovia è stata 
ferma, e questo fino all'8 
aprile del 2001 quando il 
treno - finiti i lavori - ha 
potuto riprendere la sua 
corsa verso le Valli.  
 La nuova e grande sta-
zione è stata invece 
inaugurata il 17 ottobre, 
sempre del 2001. 
Prima di questa profon-
da ristrutturazione il tre-
no era passato su quel 
tratto per ben 131 anni. 

L' 

La nuova stazione, dal 2001, sopra l’interramento del tratto urbano 
 
 

 

 

La vecchia stazione di Caselle, nata nel 1868, della Ferrovia Torino-Ceres 

 

    C’ERA UNA VOLTA IL TRENO... 



 

25 

 

 
 
 
 
 
 

 

 

 

 Nella foto sopra: su questo tratto il treno è transitato tutti i giorni per 131 anni, dal 
1868 al 1° maggio del 1999. 
 Foto sotto: ora non passa più perché è stato interrato per eliminare i passaggi a livello e 
riqualificato lo spazio sopra la galleria, oggi appare così. L’avvio del treno in galleria iniziò 
l’8 aprile del 2001.oggi è appare così. 
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Alcuni cenni di storia sulla Torino-Ceres evidenziano lo stretto legame che corre tra 
Caselle e la sua Ferrovia. Si parte con l'inaugurazione del primo tratto Torino-Venaria 
che avviene il 18 aprile del 1868; il 1° dicembre dello stesso anno viene inaugurato il 
secondo lotto da Venaria a Caselle; l'anno dopo, il 14 gennaio del 1869, il terzo lotto 
Caselle - Ciriè è terminato; infine il 26 luglio l'intera tratta da Torino a Lanzo è com-
pletata.  
L'inaugurazione ufficiale avviene a Lanzo domenica 6 agosto 1876 alla presenza pre-
sidente del Consiglio De Pretis, dei ministri dell'Interno Nicotera e dei Lavori Pubblici 
Zanadelli quale rappresentante del Re, e di uno stuolo di personalità. Il treno inaugu-
rale partì da Torino e arrivò a Lanzo alle otto e mezza. Il direttore del collegio salesia-
no don Lemoyne e don Giovanni Bosco fecero i padroni di casa alle autorità in visita 
al Collegio. C'erano cinque corse al giorno, il treno andava solo fino a Ciriè e il prezzo 
dell'abbonamento mensile (50 corse) per la tratta Torino-Caselle e ritorno era di lire 
53 in I classe e di lire 35,50 in II . 
 Dopo 40 anni, esattamente il 17 giugno del 1916, la ferrovia Torino - Lanzo raggiun-
geva anche Ceres; diventarono così in totale 44 i chilometri di strada ferrata. Altra 
tappa importante fu il 6 ottobre del 1920 quando la Torino-Ceres fu elettrificata a 
corrente continua, a 4.000 volt. L'elettrificazione a corrente continua ad alta tensione 
della linea fu una novità addirittura mondiale e per tale motivo tecnici di diversi Paesi 
sono accorsi a vedere la nuova meraviglia della tecnica.  
 

 
 
 
 
 

Il tratto esatto dove sono avvenuti i lavori per l’interramento della ferrovia.  Con la lettera “A” l’inizio 
della rampa di discesa, con il color verde la galleria e con la “B” la fine del tratto di risalita. 
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OSPEDALE BAULINO, l'ultimo sole 
 

 

orreva l'anno di grazia del milleseicento quando fu fondato lo "Spedale di Caselle 
per servizio de' Poveri" grazie ad un lascito del capitano del popolo Aquilante 

Demonte.  
I punti salienti della lunga vita dell'ex Ospedale Santo Spirito ora presidio residenziale 
per anziani "G. Baulino" cerchiamo qui di fissarne - in estrema sintesi - le tappe fon-
damentali dell'istituzione così cara ai casellesi. 
L'Ospedale di Caselle trae le sue origine dal testamento fatto il 1° marzo dell'anno 
1600, il rogito del quale fu scritto dal notaio Quadro, fatto dal capitano del popolo 
Aquilante Demonte, un militare di origine napoletana nominato sin dal 1562 a gover-
nare Caselle da Claudio di Savoia-Racconigi. Nel testamento Aquilante Demonte la-
scia alcuni locali di un "casciamento", cioè di un fabbricato, di sua proprietà che si 
trovava nel vicolo che oggi è chiamato via del Teatro, all'angolo con via Guibert. Oltre 
ai locali il capitano mise a disposizione una somma di denaro per comprare il neces-
sario per farlo funzionare. Siccome il fabbricato era adiacente alla cappella del castel-
lo, la quale era dedicata al Santo Spirito e dalla quale prendeva nome anche il borgo, 
cosi anche la nuova struttura ospedaliera prese questo nome. 
 Ma sia pure con tutta la buona volontà l'Ospedale aveva non poche carenze e così si 
pensò di costruirne uno nuovo. Il 25 maggio del 1769 l'architetto Morari fu incaricato 
di redigere il progetto per un ospedale nel posto dove si trova ancora oggi. Il progetto 
fu eseguito solo parzialmente, per mancanza di fondi. L'inaugurazione avvenne nel 
1783. Dentro l'edificio ospedaliero vi è annessa anche una splendida Cappella, di re-
cente ristrutturata, un vero gioiello di proporzioni, con arcate eleganti che poggiano 
su otto colonne. Una chiesetta con una luce molto suggestiva per le sue belle vetrate 
piene di colori. 
Nel 1850 l'assistenza ai malati venne affidata alla suora della Congregazione di san 
Vincenzo. Nel 1919 Giovanni Battista Baulino, un ricco commerciante casellese, lascia 
in eredità al Baulino una forte somma, alla condizione che l'Ospedale porti il suo no-
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me e cognome. E così dal 1920 la struttura prima denominata Ospedale di Santo Spi-
rito prende il nome di Giovanni Baulino che tuttora mantiene. 
 Non vi furono mutamenti degni di rilievo fino all'anno 1936 quando per volontà e 
con il finanziamento della famiglia Bona, titolari del grande lanificio locale, l'ospedale 
fu notevolmente ingrandito, abbellito e dotato di una moderna sala operatoria e di 
un gabinetto radiologico. In sostanza l'ospedale funzionò come tale fino ai primi anni 
'60.  
Nel 1967 l'amministrazione del Baulino pensò - anche perché costretta dall'evidenza 
dei fatti - di attrezzare l'edificio quale casa di riposo per anziani e non più come ospe-
dale. Lentamente ma continuamente l'istituzione casellese riuscì con non pochi sforzi 
a creare una struttura all'altezza del compito che si era prefissa, dopo aver festeggia-
to nell'anno 2000 il suo quarto secolo di vita.  
Oggi però- 2011 - questa non è più autosufficiente economicamente e pertanto 
un’azienda privata ha costruito   un nuovo e molto più grande Nuovo Baulino – da 
120 posti –   in via Caldano, angolo via Moro. 
 Ma il Baulino, quello vecchio, rimarrà per sempre nel cuore dei casellesi. 
 

  
 

Chiesa di SANTA MARIA 
  

 
 

Santa Maria, com’è oggi, con due campanili. 

 

Santa Maria, prima del 1957, con un campanile 
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ata 1252 il documento che attesta l’esistenza della chiesa di Santa Maria. Nel 
1386 è elencata tra le chiese che versano il cattedratico ai vescovi di Torino. Ov-

viamente anche questo edificio venne rifatto a nuovo. Altri lavori avvennero nel 1663 
e nel 1671; fino ai lavori per la nuova facciata - opera dell’ing. Paolo Saccarellli – che 
avvennero tra il 1897 e il 1899. La decorazione interno opera del pittore Antonio Ro-
lando fu fatta nel 1922. Nell’interno si possono ammirare bellissime Cappelle dedica-
te al Crocifisso, alla Madonna, alla Grotta di Lourdes, al Sacro Cuore e a san Giusep-
pe. Sull’altare domina un grande dipinto con la figura dell’Assunta, una splendida 
opera del Morgari. Nel 1986 fu rifatta la pavimentazione e nel 2001 sono terminati i 
lavori di restauro della cappella del SS. Crocefisso. Il campanile per esigenze aeropor-
tuali fu accorciato dai 45 metri iniziali fino a soli 26; simmetricamente per ovviare alla 
disarmonia della facciata è stata costruita a fianco un’altra torre gemella. 
 

 

Chiesa dei BATTUTI 
niziata nel 1719 e terminata nel 
1721 (lo attesta la data 

nell’architrave esterno) la chiesa dei 
Battuti questo edificio costruito in ba-
rocco piemontese su disegno dovuto – 
ma non è certo - all’arch. Costante 
Michela. La facciata in mattoni è ricca 
di quattro colonne, con base e capitel-
li finti. Sul bel portale ligneo si posso-
no ammirare le figure degli apostoli 
Pietro e Paolo ai lati della Croce. Sem-
pre sulla facciata è posta la croce di 
ferro con le chiavi del Regno e le due 
palme simbolo del principe degli apo-
stoli. A lati s’innalza il bel campanile e 
nell’interno la costruzione è tutta ope-
ra del medesimo autore, tranne la sa-
crestia che appartiene all’originaria 
chiesa di San Pietro. La conservazione 
di questo importante edificio di culto 
le cui mura sono ancora intrise di un 
secolare incenso e al quale i casellesi 
sono molto affezionati viene mante-
nuto in attività dalla Confraternita dei Battuti, un gruppo di persone laiche che insie-
me al parroco aiutano a mantenerne viva la storia e a conservare e valorizzare il suo 
patrimonio artistico. 

D 
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        Chiesa di San GIOVANNI 

l primo documento che ne attesta 
l’esistenza risale al 1174 ma si 

pensa che possa avere origini ro-
mane. Naturalmente durante la sua 
lunghissima storia l’edifico per il 
culto ha subito diverse modifiche, 
alcune fondamentali Nel 1564 ne 
prendono possesso i Padri Servi di 
Maria che vi rimasero fino al 1801. 
Nel 1861 per allargare la stretta via 
e poter permettere il passaggio dei 
carri dell’esercito sardo furono de-
moliti gli angoli della facciata. La 
decorazione interna risale al 1927, 
la pavimentazione e la cappella sot-
terranea al 1959. Nel 1957 il cam-
panile fu mozzato per esigenze ae-
roportuali, ora è alto 26 metri. 
L’adiacente casa parrocchiale in sti-
le liberty risale al 1906. 
_____________________________________________________________ 
    

                               Chiesa di SANT’ANNA 
orge nell’omonima borgata, terra di  
Santi e di baroni, è ricca di storia e  

piena di suggestioni. Feudo dei baroni  
Bianco di Barbania, questa regione nacque 
 col nome di Rivatera, e poi Ranciana, per 
poi diventare Sant’Anna. 
Nel 1843 il barone Carlo Giacinto di 
Barbania ampliò e migliorò la chiesa, 
dandole un’inconfondibile stile neo 
classico. Il barone fu amico di don Bosco, 
affascinato dalla suo opera, dal suo 
progetto, e anche per questo lo invitò a  
Sant’Anna E così nel 1858 il Santo per la 
 prima volta vi soggiornò. Altre volte don  
Bosco, fino al 1878, venne nella borgata e sempre fu accolto con gioia dagli abitanti. 
Ma il legame col mondo Salesiano aumentò ancor più da quando il successore di don 
Bosco, il beato don Michele Rua nel 1860 celebrò la sua prima messa proprio in 
questa chiesa, che si trova nel verde dei campi, sulla strada per Leini. 

I 

S 

 



 

31 

 

 

La Stura, un torrente che va in città 
n appendi-
ce ai cenni 
di storia su 

Caselle inse-
riamo anche il 
torrente Stura 
che non è una 
piazza o una 
strada ma è 
pur sempre 
una “via 
d’acqua” che 
occupa un 
posto notevo-
le nel territo-
rio, anche se 
 sconosciuto alla maggior parte dei casellesi.  
La Stura di Lanzo nasce a 1800 metri d’altezza al Pian della Mussa, è un torrente 
all’origine tripartito, infatti percorre le tre Valli di Chialamberto, Balme e Usseglio, di-
venta poi un unico torrente che tocca tra l’altro Lanzo e Caselle e dopo un corso di 
circa 65 km si unisce al Po presso Torino, quale affluente di sinistra. La Stura ha un 
regime idrografico torrentizio pluvio-glaciale e pertanto la sua portata media annua 
presso la foce è notevole ma il torrente alterna lunghi periodi di magra estivi e inver-
nali, a piene anche improvvise e devastanti, come quella del 1994 ma soprattutto 
quella dell’ottobre del 2004 con un'attività erosiva cospicua. A Caselle nel 2004 la 
Stura erose alle rive centinaia di metri e specie nella borgata Francia provocò molti 
danni e tanta paura. Anche per questo in seguito furono fatti importanti lavori di pro-
tezione agli argini. 
La Stura occupa un posto tutt’altro che insignificante nel territorio perché da lì parto-
no i canali per l’irrigazione dei campi, in un tempo lontano facevano girare anche le 
ruote dei battitoi, per il suo alveo che in certi tratti raggiunge le dimensioni notevoli 
di un grande fiume, ma anche e soprattutto per la sua fauna e la sua vegetazione che 
fa da pre-parco al fianco destro della Mandria, il parco regionale della reggia di Vena-
ria Reale.  Nel 1953 un pezzo di territorio casellese (la regione Ghiari di Stura) con 
137 abitanti che si trovava oltre Stura, sull’altra riva del torrente, è passato al Comu-
ne di Robassomero; questo territorio divenne così più gestibile perché Caselle per ar-
rivarci doveva fare un lungo e tortuoso giro.  Il torrente, col suo mondo naturale e 
ancora quasi primitivo che li gravita intorno, nel suo andare piuttosto di fretta dai 
monti verso la città, trova anche nel territorio casellese, quale polmone verde sfuggi-
to all’accerchiamento urbano, un mondo da rispettare e preservare.  
 

I 

Piena della Stura nella regione Borgata Francia nel maggio 2008 
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Dal passato tracce per il futuro 
 

Tra i cenni di storia casellese può essere interessante e curioso pubblicare 
quello che scrisse   – ovviamente nel suo italiano del primo Ottocento –  
 Goffredo Casalis  alla voce “Caselle” nel IV volume  - anno 1837 – nella sua 
monumentale opera  del “Dizionario geografico, storico, statistico, commer-
ciale degli Stati di S.M, il re di Sardegna”  composto da 28 volumi. 
  (Nella cartolina d’epoca il “navicello” per il trasbordo dal Porto dei Gaj a Venaria). 
  

“ 
CASELLE  (Casellae Taurinae in latino - Casellum in epoca Romana), capo-luogo di 
mand. nella prov. dioc. e div. di Torino. Dipende dal senato di Piemonte, intend. gen. 
prefett. ipot. di Torino. Vi risiedono il giudice di mandamento, un regio insinuatore, 
un percettore mandamentale, un ricevitore del regio lotto ed un commesso delle re-
gie poste per la distribuzione delle lettere. Evvi una stazione di reali carabinieri. 
Giace a maestro di Torino, sulla sinistra sponda dello Stura di Lanzo. E discosto un 
miglio dal luogo di Borgaro, e cinque dalla capitale. 
Come capo di mandamento ha soggetti i seguenti villaggi: Leynì , Settimo Torinese, e 
il comune di Borgaro diviso in due parti, cioè Borgaro capo-luogo ed Altessano. 
L'abitato di Caselle ed il suo territorio sono intersecati dalla via provinciale, che nella 
direzione da mezzodì a tramontana scorge da Torino a Lanzo. 



 

33 

 

Vi corrono parecchie strade comunali: una tenda a s. Maurizio ed a Courgnè, lon-
tano due miglia dal primo, e dieci dal secondo; un'altra conduce alla villata detta il 
Malangaro, dipendente da s. Maurizio, distante un miglio; una terza, lunga due mi-
glia, scorge a Leynl; una quarta, mette al luogo di Settimo, cinque miglia discosto; una 
quinta, che dipartesi a ponente dell'abitato, guida a diverse fabbriche, e dallo Stura. Il 
territorio è anche attraversato da una via la quale dai confini di s. Maurizio accenna 
alla strada provinciale, ed alla Veneria. 

Lo Stura, che nasce nelle valli superiori di Lanzo, dopo un corso di miglia dodici, en-
tra nel Po , alla distanza di un miglio dalla città di Torino. Affinchè da Caselle abbiasi 
accesso alla Veneria, vi si mantiene un piccolo porto; ma qualora s'ingrossa quel fiu-
me-torrente, i viandanti sono costretti a tragittarlo col mezzo di un navicello. 
Dallo Stura sono derivati canali per l'irrigazione delle campagne, e per dar moto a va-
rii edifizii meccanici. Al di là di esso, verso ponente, il territorio s'innalza in una specie 
di rivaggio, o di vauda. I maggiori prodotti del comune sono in copia cereali, legumi, e 
fieno. Non si coltivano le viti. 
Nel secolo decimoquinto Caselle ancor vedevasi chiuso all'intorno da forti mura. Di 
presente più non lo circonda che il suo antico fossato. 
Sonovi due parrocchiali, una sotto il titolo di N. D. Assunta in cielo, e l'altra sotto l'in-
vocazione di s. Giovanni Battista, che fu già retta dai padri serviti. Vi hanno inoltre 
due chiese; la prima spettante alla confraternita di s. Croce, è dedicata ai ss. Apostoli 
Pietro e Paolo: della seconda che appartiene all'ospedale, si parlerà in appresso. 

Le principali feste vi sono quella del patrono s. Vittore martire, che si celebra dalla 
comunale amministrazione nel di 14 di maggio; e la solennità di N. D. Addolorata nel-
la terza domenica di settembre, a cui intervengono dalla capitale, e dai circonvicini 
paesi meglio di cinque mila persone.  

Vi sorge un palazzo grande che spettò ai principi di Savoja Carignano. Rimpetto, e 
a borea di esso, nel sito in cui era già l'annessogli delizioso giardino, vedesi ora una 
piazza. 
All'entrare del borgo, verso mezzodì, sta la fabbrica dell'ospedale sotto l'invocazione 
del Santo Spirito, in cui vengono ricoverati gli infermi poveri del paese, e quelli ezian-
dio che vi hanno domicilio da sette anni. La costruzione ne fu intrapresa sul grandioso 
disegno dell'architetto Morari, e sotto gli auspizii dell'arcivescovo Rorengo di Rorà. La 
comunale amministrazione ne fece le spese per la parte già edificata. Si spera che 
mercè l'impulso, e le generose largizioni di qualche benefattore, possa una volta es-
sere condotta al suo termine. 

Il fondatore di quest'ospedale fu il capitano Aquilante Demonte napolitano, che 
circa il 1600 erasi ritirato in Caselle. Dalle tavole di fondazione del primo di marzo di 
quell'anno si riconosce, che il benemerito Aquilante stabilì che il comunale consiglio 
fosse amministratore perpetuo di quest'opera di pubblica beneficenza, a cui venne 
poscia nel 1719 unita la congregazione di carità, amministrata da un consiglio com-
posto dei due parroci, del giudice di mandamento, in qualità di membri nati, e di sei 
altri direttori. Il cappellano o rettore della chiesa dell'ospedale deve celebrarvi in ogni 
giorno i divini misteri, ed essendovi provveduto di conveniente alloggio, ha pure l'ob-
bligo al governo interno dei malati, di loro porgere i dovuti soccorsi della religione, é 
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di sopraintendere cosi agli infermieri, come a tutte le persone di servizio, affinché 
compiano esattamente i loro doveri. Questo spedale ha un' annua rendita di lire 
7S00. Di sua proprietà è un piccolo teatro, su cui di tempo in tempo si recita da una 
compagnia di dilettanti del paese. 

Il comunale consiglio avendo ottenuto da Sua Maestà la privativa di un pubblico 
grosso peso, ne fu destinato un luogo sull'entrare del borgo verso mezzodì, accanto 
alla fabbrica della ridetta opera pia. Esistono nel luogo, e nel territorio i seguenti edi-
fizii meccanici messi in giro dall’acqua, che la comunità a carico del registro, ed in vir-
tù di antiche concessioni estrae dallo Stura, per mezzo di una grande bealera, che in-
di si suddivide in due canali. Si produce: Il filato da seta, che si puonno annoverare fra 
i più antichi e rinomati del Piemonte.  Sei cartiere tenute eziandio fra le prime che si 
sieno stabilite e perfezionate in queste contrade. Un cospicuo edificio di recente e so-
lida costruttura, nel quale si ammirano tutte le necessarie macchine tanto per filare 
le lane, quanto per tessere, e tingere i panni. Tre concie di pelli, succedute a quella 
che ivi introdottasi verso il fine del secolo passato aveva ottenuto un regio brevetto 
di perfezionamento, per essere stata la prima, che riducesse corami alla foggia ingle-
se. Una fabbrica statavi, è poco tempo, stabilita per torcere il cotone. 

Si debbe osservare che nelle anzidette manifatture sono occupate di continuo più 
di mille cinquecento persone del paese. 

Nel primo di dicembre vi si fa una fiera, il cui principale commercio è quello del 
grosso e del minuto bestiame, dei majali, dei drappi, delle canape, e di ogni' sorta di 
lavori in ferro ed in legno per uso degli agricoltori. 

Il lunedì vi è giorno di mercato, il cui traffico è di poco riguardo. 
Per comodo de' viaggiatori vi sono tre vetture da nolo a due cavalli, che fanno il 

servizio a volontà dei richiedenti, ed una vettura a due ruote, che in tutti i giorni, 
tranne i festivi, parte da Caselle per Torino. 

Gli abitanti, che sommano a 4050, sono mezzanamente robusti, applicati al lavoro 
e per Io più industriosi. 

 
CENNI STORICI - Caselle fu grosso antico borgo del torinese contado verso il confi-

ne di esso colla marca d'Ivrea, la quale terminava nella metà della Vauda presa nella 
sua lunghezza dalla Rocca di Corio infino al Po, sotto Brandizzo. Appartenne pertanto 
ai marchesi di Susa, nella cui marca era compreso il contado di Torino. 
Sotto quei marchesi Caselle aveva -i suoi particolari signori. In una permuta di beni 
tra Bruningo vescovo d'Asti, e Bernardo arcidiacono, fattasi addi 14 di marzo del 940} 
trovasi nominato Berrucho de Caselle.  

. Il 5 di gennajo del 1005 Eurerio figliuolo di Amalberca donò al monastero della 
Novalesa varii beni, tra i quali se ne accennano alcuni situati nel territorio di Caselle. 
Nove anni dopo Agaldo prete figliuolo di un Garimondo fece donazione allo stesso 
monastero di altri tenimenti in loco Casella; ed un Guglielmo gli donò un prato nel di 
22 d'agosto del 1070. 

Di questi signori di Caselle un Oddone soscrivevasi l'anno 1077 in Torino insieme 
con Brunone visconte della vedova marchesa Adelaide ad un atto di donazione di be-
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ni, che la di lei figliuola Immilla avea fatto alle monache di s. Pietro in questa città, le 
quali furono poi traslocate nel monastero di Santa Croce. 

Un altro signor di Caselle Adoaldo sottoscriveva con Maria sua moglie l'atto del 
1137, col quale il conte di Savoja Amedeo III che vi si qualifica conte Palatino, conce-
de alle persone dell'abbazia di Lucedio, ora di s. Genuario, il libero passaggio per gli 
stati suoi di qua e di là dai monti. 
Sopraggiunsero poco dopo le guerre di Federico I imperatore in questi paesi, e il con-
te Umberto non avendo voluto riconoscere l'antipapa, fu posto al bando dell'impero 
da Federico, che per ciò diede le terre della Torinese contea parte al vescovo di essa, 
parte al marchese di Monferrato Guglielmo il vecchio, a cui toccò Caselle, e parte ad 
altri. Sotto i marchesi di Monferrato ebbe in feudo questo borgo una famiglia origina-
ria di Ciriè, detta de' Marchisii di legge salica, la quale era eziandio consignora di Bor-
garo, di Settimo, di Villarfocchiardo, e di altri luoghi. 

In un atto di ricognizione del castello di s. Raffaele fatto nel 1228 dal marchese 
Bonifacio di Monferrato al vescovo Carlo di Torino, trovansi menzionate le terre Gcr-
borarice inter Casella et Ciriacum, rendute, è poco tempo, a coltivatura. 

Un Alberto signore dì Caselle si vede sottoscritto fra i primi Vassalli nei generali 
comizii del Piemonte tenuti l'anno 1286 nei prati di Giaveno, per riconoscere l'autori-
tà di Amedeo luogotenente del pupillo conte Filippo di Savoja. 
Nel 1305 questo castello con quei di Lanzo e di Ciriè veniva assegnato a Margherita di 
Savoja vedova dell'ultimo Aleramico marchese Giovanni morto in quell'anno, per 
guarentigia delle sue ragioni dotali. 

I tre accennati castelli ritornarono in fine alla Casa di Savoia, quando il conte Ai-
mone condusse in isposa Violante figliuola del primo Paleologo marchese nell'1° di 
maggio del 1330. 

Ciò non pertanto il marchese Giovanni II l'anno 1355 ottenne dall'imperatore Carlo 
IV la conferma delle antiche ragioni de' suoi antecessori sopra Caselle, e su altri luo-
ghi del Torinese contado. 
Non fu per altro di gran frutto quella conferma imperiale; perocchè nel trattato di 
Carlo I duca di Savoja col marchese Bonifacio, questi da quello accettò non solo Ca-
selle, ma eziandio altre terre pro cautione augmenti dotis, et duarii di Dianca consor-
te di quel duca. _ 
Intorno a questi tempi erano consignori di Caselle i Provana di Carignano. Lo tennero 
anche i Roncassi. Carlo Emanuele I lo eresse in titolo marchionale nell'assegnarlo che 
fece, col territorio al suo figlio terzogenito il principe Tommaso di Carignano. 
L'antica rocca, e le fortificazioni di questo borgo furono atterrate dai francesi al tem-
po che occuparono Torino. 
Nel secolo decimoquinto esisteva fuori delle mura di Caselle, nella parte di levante, 
un convento dei Servi di Maria, che fu distrutto nelle seguenti guerre, e venne poi 
riedificato nell' interno del paese nel secolo decimosettimo. 

Vi esistono adesso il tribunale di giudicatura, l'uffizio d'insinuazione, le pubbliche 
scuole, e gli archivi della comunale amministrazione. 
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Da una carta esistente nei predetti archivi risulta, che nel 1640 vi imperversò un 
contagio per si fatto modo, che il paese già popolatissimo, fu ridotto a soli sette capi 
di casa. 

È da osservarsi, che nel 1475 Caselle rendevasi celebre per Giovanni Fabri tipogra-
fo di chiaro nome, che vi aveva una riputata stamperia, e in società col medico Panta-
leone da Confienza quivi pubblicava le vite dei Santi Padri.                                                                                   

                                                                      Goffredo Casalis – anno 1837 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

SIMBOLI DI CASELLE TORINESE 
Il suo gonfalone con le simboliche quattro case e in simbiosi un aereo d’epoca su 
una rotonda che rileva la sua vocazione per il volo essendo sede di un aeroporto 
Internazionale e di una grande azienda aeronautica come l’Alenia.  
La città indubbiamente è cambiata, l’interramento della Ferrovia nel tratto ur-
bano con la conseguente sistemazione del sopraferrovia ha indubbiamente 
cambiato il volto Peccato che l’urbanizzazione in certe zone se non selvaggia sia 
stata non certo di esempio per qualità della vita. 
E fin qui abbiamo visto la Caselle di ieri e di oggi. Difficile da disegnarne il futuro, 
anche solo quello prossimo. La profonda crisi a livello nazionale incide pesante-
mente anche livello locale, tra l’altro il “problema” in sospeso con la Frazione 
Mappano; il quale è diventato Comune autonomo dal 2013 sulla carta, ma 
dall’11 giugno 2017 lo è a tutti gli effetti, con tanto di sindaco. 
Caselle, comunque, saprà certamente ritrovare la strada migliore di sé stessa e 
sulle scie della sua storia riuscirà ad intercettare il suo futuro migliore. 
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         I SINDACI DI CASELLE TORINESE  

     dall’ Unità d’Italia (1861) all’anno 2017 
 L’aggettvo TORINESE parte dal 1861, prima si chiamava solo Caselle 

        
                     1860 -1864  Cav. Laclaire Giovanni 

 1865-1868  Calcagno Luigi 
 1869-1870 Avv. Boschiassi Modesto 
 1871-1877 Gen.  Guibert Luigi 
 1878-1887  Piovano Antonio 
 1888-1889  Graglia Giacomo 
 1890-1909 Converso Giovanni 
 1910-1916 Raby cav. avv.Michele 
 1917- 1920 Tua cav Giacinto 
 1922-1923 Castagna Luigi 
 1923- 1924 Ciccarelli Luigi commissario prefettizio 
 1924 – (sett. – dic.) De  Flora Antonio commiss.  prefet. 
 1925-1927 Gastaldi Andrea  sindaco 
 1927-1928   Piazza Edmondo  podestà 
 1929-1931 Cordiglia Achille  comm. prefett. 
 1932 1944 Cordiglia Achille podestà 
 1944-1945 Paglino Michele Carlo –interinale 
 194-1946 Trabalzi Antonio -Com. Liberaz. Naz. 
 1950-1953 Piccat Re Lorenzo 
 1955-1956 Pietrini Aldo 
 1956-1964 Aimo Boo cav.t Secondo 
 1964- 1970   Sen. Siblle Giuseppe Maria 
 1970 sett. – luglio 1971 Succo Cesare 
 1971 sett.–maggio  1973  Milelli Stefano 
 1973 giugno    sett. -1980  Succco Cesare 
 1980 ottobre – dicembre 1983 Russello Nicolas 
 1984-   giugno 1985 Succo Cesare 
 1985 ottobre – agosto 1987 Lulli Lucia 
 1987 sett. -aprile 1989  Zavatteri Federico 
 1989 maggio .-giugno 1990  Aghemo dott. Giorgio 
 1990 luglio – aprile 1993 Zavatteri Federico 
 1993 maggio – gennaio 1994 Aghemo dott. Giorgio 
 1994 febbraio- giugno 1994 Ugo Trotta commis prefet. 
 1994-2002  - Rosito Giovanni 
 2002 mag.-  maggio 2012  Marsaglia Cagnola Giuseppe 
 2012 -  2017  (dal 7 maggio 2012) - Baracco Luca 
 2017 – dall’ 11 giugno Baracco Luca  (rieletto) 



 

38 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

                 

Piantina topografica parziale di Caselle, risalente alla fine dell’800. 

 Nel 2020 arriva la “shopville” 
 Una maxi centro da 120 mila metri quadrati, la “Shopville”, sorgerà nella ormai 

famosa area Ata, a fianco dell'aeroporto, dopo 25 anni di attesa; sarà pronta nel 

2020. Infatti, Il 30 marzo 2017 è stata firmata la convenzione urbanistica tra la so-

cietà Aedes SIIQ e la Città di Caselle. Sull'area di circa 300 mila metri quadrati, ol-

tre alla maxi centro sorgeranno anche aree di intrattenimento. Il via parte dal 2018. 
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                   MAPPANO   
da Frazione a Comune autonomo   

 
Mappano o Mappano 

Torinese (Mapan in 

piemontese) è un comu-

ne italiano di 7.292 abi-

tanti su una superfice di 

9,73 km2 che sorge alle 

porte di Torino, in Pie-

monte. Fino al 30 gen-

naio 2013 il suo territo-

rio era una frazione inci-

dente sui comuni di Ca-

selle Torinese, Borgaro 

Torinese, Settimo Tori-

nese e Leini.  
Mappano era la Frazione di 
Caselle, l'unica. Si trova a cir-
ca sette chilometri dal capo-
luogo ed è appena lambita 
dalla metropoli torinese.   
Ma l’11 giugno del 2017   
dopo alterne vicende che se non fossero serie sarebbero tutte da inquadrare come 
“efficienza” politica e burocratica del Bel Paese, Mappano con l’elezione del primo 
Sindaco e del Consiglio comunale è diventato a tutti gli effetti un Comune autono-
mo e pertanto non sarà più un territorio con quattro padroni. 

Il posto 
Da ricordare ancora che a parte più estesa di Mappano apparteneva al Comune di 
Caselle, un'altra grossa fetta era sotto Borgaro, una più piccola sotto Leinì, una zona 
di solo verde a Settimo e un filino a Torino. Ricapitolando: Mappano aveva quattro 
"padroni" perché pur essendo un paese abbastanza compatto, dal punto di vista ur-
banistico è suddiviso dal punto di vista amministrativo, fra quattro Comuni diversi.  
Attualmente i mappanesi dei quattro Comuni sono in tutto 7.292, dei quali al 1° gen-
naio del 2013 erano 5.166 sotto il Comune di Caselle.   
Nel centro polifunzionale in piazza don Amerano ha sede il CIM, consorzio interco-
munale mappanese. 
L’ex Frazione è tagliata di netto dall’ex statale 460 che da Torino va a Cuorgnè. Ma 
presto avrà una moderna circonvallazione che attenuerà di molto il passaggio in que-

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_piemontese
https://it.wikipedia.org/wiki/Comune_%28Italia%29
https://it.wikipedia.org/wiki/Comune_%28Italia%29
https://it.wikipedia.org/wiki/Torino
https://it.wikipedia.org/wiki/Piemonte
https://it.wikipedia.org/wiki/Piemonte
https://it.wikipedia.org/wiki/2013
https://it.wikipedia.org/wiki/Frazione_geografica
https://it.wikipedia.org/wiki/Caselle_Torinese
https://it.wikipedia.org/wiki/Caselle_Torinese
https://it.wikipedia.org/wiki/Borgaro_Torinese
https://it.wikipedia.org/wiki/Borgaro_Torinese
https://it.wikipedia.org/wiki/Settimo_Torinese
https://it.wikipedia.org/wiki/Settimo_Torinese
https://it.wikipedia.org/wiki/Leini
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sta arteria perché il centro sarà aggirato. 
Lungo questa importante ed affollata arteria 
stradale una fila ininterrotta di case, di ne-
gozi di attività varie sono cresciute, mentre 
le numerose fabbriche si trovano piuttosto 
nell'interno. Tutto quest'insieme ha portato 
a lievitare l'economia mappanese, a svilup-
parsi continuamente, a caricarsi di speranze. 
Mappano è lì, sa di avere una sua anima e 
ora anche un corpo. 

 
La storia 
Nel Seicento furono i Padri della Compagnia 
di Gesù che per primi concretamente 
 presero cura di quella regione povera che  
risponderà poi al nome di Mappano. Essi ri-
chiesero e ottennero la vendita, dalla Co-
munità, delle acque provenienti da scolatizzi 
 e fontanili, con facoltà di costruirvi sopra. Il relativo decreto è datato 12 maggio 
1620. Dietro tale facoltà i Padri della Compagnia di Gesù costruirono il famoso canale 
del Naviglio che portò grande giovamento di bonifica alla coltivazione agricola, nel 
mentre diede motivo al servizio dei lavandai, un mestiere questo che un tempo con-
traddistinse Mappano e regioni limitrofe. Il 20 luglio del 2008 è stato inaugurato un 
significativo monumento opera di Michele Privileggi in ricordo dei “Lavandè del Ma-
pan” che qui s’insediarono nel 1886 dopo la formazione del canale di Settimo, prove-
nienti da Bertolla di Torino 
Ma vediamo anche da Wikipedia, l’enciclopedia del web, alcuni cenni di storia e la 
sofferta trafila per diventare un Comune autonomo. 
I primi documenti che fanno riferimento a Mappano risalgono al XIII secolo quando la 
regione, per il suo paesaggio acquitrinoso, era conosciuta come i fanghi o alla palude. 
L'attuale denominazione è quasi certamente legata al nome degli Amapano, una fa-
miglia benestante e di cultura, proprietaria di alcuni terreni sul territorio dell'attuale 
Mappano. 
Nel XVII secolo la bonifica del territorio e la costruzione del Naviglio da parte dei Ge-
suiti, così come l'impulso dato da Carlo Emanuele II all'economia piemontese, favori-
rono lo sviluppo dell'agricoltura e dell'allevamento mappanesi e la nascita del me-
stiere dei Lavandé, capaci di servire per decenni l'intera città di Torino. 
La costruzione della Chiesa Parrocchiale dedicata a Nostra Signora del Sacro Cuore di 
Gesù, nel 1913, testimoniava la crescita della popolazione, ulteriormente aumentata 
negli anni in seguito all'insediamento di industrie e alla correlata immigrazione dal 
sud.  Naturale, quindi, per i mappanesi, sognare di diventare un Comune autonomo. 
 Solo che qui la storia si fa complicata perché si presenta un vero e proprio pasticcio 
all’italiana che ha dell’incredibile.    

Proposta di stemma comunale 

per Mappano 

https://it.wikipedia.org/wiki/XIII_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/XVII_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Gesuiti
https://it.wikipedia.org/wiki/Gesuiti
https://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_Emanuele_II_di_Savoia
https://it.wikipedia.org/wiki/Piemonte
https://it.wikipedia.org/wiki/Agricoltura
https://it.wikipedia.org/wiki/Allevamento
https://it.wikipedia.org/wiki/Torino
https://it.wikipedia.org/wiki/1913
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                            La sofferta trafila per diventare Comune 
Per superare le difficoltà di gestione dovute al-
la frammentazione amministrativa, nel 1985 
era nato un primo Comitato per la costituzione 
del Comune di Mappano. Tale comitato aveva 
raccolto l'adesione di numerosi cittadini, sen-
sibilizzando l'opinione pubblica su questo te-
ma. I lavori di quel primo comitato erano stati 
vanificati dalla decisione statale di alzare il li-
vello minimo per l'istituzione di nuovi comuni 
a 10.000 abitanti (il limite precedente era 
5000 e, negli anni ottanta, il numero comples-
sivo dei residenti nella 
 frazione riunita avrebbe raggiunto tale soglia).  
Con il passare degli anni la popolazione è cre-
sciuta e, nel 2001, è nato un secondo  
Comitato per la costituzione di Mappano Comune - composto da circa 2000 cittadini - 
che ha rilanciato lo storico obiettivo di istituire il Comune di Mappano, tornato possi-
bile con l'entrata in vigore della legge regionale 26 marzo 2009, n. 10 (che, all'art. 6, 
c. 2, ristabilisce in 5000 abitanti il limite minimo per l'istituzione di nuovi comuni).  
Il 29 luglio 2009 il Consiglio regionale del Piemonte ha deliberato lo svolgimento di un 
referendum consultivo sull'istituzione del Comune di Mappano. Il quesito, inizialmen-
te indetto per il 15 novembre 2009, avrebbe interessato tutti i cittadini residenti nei 
quattro comuni su cui incide il territorio della Frazione ma, il 6 novembre - ad appena 
nove giorni dalla data stabilita per la consultazione - la I sezione del TAR di Torino ha 
accolto il ricorso sospensivo promosso dai comuni di Leini, Settimo e Borgaro, sulla 
base di un vizio procedurale.[ . 
Tale operato è stato poi sconfessato dal Consiglio di Stato che, riformando la decisio-
ne adottata in primo grado, il 18 dicembre 2009 ha rigettato l'istanza cautelare. Fa-
cendo seguito alla sentenza del Consiglio di Stato il Consiglio Regionale del Piemonte 
aveva stabilito di individuare una nuova data per la consultazione per domenica 18 
aprile 2010. Il Tar del Piemonte ha nuovamente sospeso la consultazione a pochi 
giorni dal voto sulla base di un dubbio di incostituzionalità della Legge Regionale 
10/2009, rimettendosi alla Corte costituzionale. 
 Il 7 ottobre 2011 la Corte Costituzionale ha dichiarato inammissibile la tesi del TAR 
restituendo legittimità al Referendum due volte sospeso. Il 1º dicembre 2011 il Con-
siglio Regionale del Piemonte ha ripreso l'iter per arrivare all'istituzione del Comune 
con la proposta di legge regionale n. 187]culminata con la delibera di indizione del 
Referendum il 17 luglio 2012 e nel successivo decreto del Presidente della Giunta Re-
gionale. Si è votato domenica 11 novembre 2012 ed hanno prevalso i voti per Map-
pano comune.  
 

Il logo di Mappano 
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http://www.mappanocomune.it/
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Il 22 gennaio 2013, infine, il Consiglio Regionale del Piemonte ha approvato la propo-
sta di legge "Istituzione del Comune di Mappano" (pubblicata ed entrata in vigore il 
31 gennaio 2013); la nuova realtà comunale dovrà essere fattivamente tale entro sei 
mesi 
Ma andiamo in cronaca, siamo nell’anno di grazia del 2013. giugno, quando il tribuna-
le deciderà nel merito sul ricorso, che propone il dubbio di costituzionalità delle leggi 
che hanno portato la Regione Piemonte a indire il referendum Il 13 giugno passa e il 
Tar non decide e intanto si arriva al  28 giugno del 2013 quando si comunica che il Tar 
del Piemonte ha  rinviato alla Corte Costituzionale la legge regionale del Piemonte 
che ha istituito il Comune di Mappano, ravvisando dubbi sulla costituzionalità della 
legge (mancanza di copertura finanziaria).  
Ma con sentenza 11 giugno 2014, n. 171, la Corte costituzionale ha dichiarato non 
fondate le questioni di legittimità costituzionale sollevate in ordine alla legge regiona-
le n. 1 del 2013, purché ci sia “un’invarianza di spesa”. 
 Il 21 febbraio 2017 vista la rinuncia del comune di Settimo alla prosecuzione del con-
tenzioso, il TAR del Piemonte dichiara estinto l'ultimo ricorso pendente avverso la co-
stituzione del nuovo ente, aprendo così la strada al ritorno del commissario prefetti-
zio e allo svolgimento delle prime elezioni in primavera salvo ulteriori slittamenti do-
vuti a possibili nuovi ricorsi.  
Allora adesso è tutto a posto? Anche perché bisogna decidere se questo benedetto 
Comune entra davvero in azione oppure resti sempre in stand-by.  Tra l’altro cosa di 
non poco conto è il fatto che il prossimo 11 giugno 2017 si va votare per le ammni-
strative e a qualche mese dall’appuntamento con le urne non si sa ancora se Caselle 

Mappano, terra di “lavandè”, un mestiere che viene da lontano.  
Foto del 1948: Giovanni  Peirone e il figlio Piero a Torino per portare e ritirare la biancheria 

https://it.wikipedia.org/wiki/Piemonte
https://it.wikipedia.org/wiki/2017


 

43 

 

voterà col doppio turno, cioè col ballottaggio, perché Comune al disopra dei 15 mila 
abitanti, oppure con votazione normale, basta un solo voto in più per essere nomina-
ti sindaco, come Comune al di sotto.  Si parla di eventuali ricorsi al Tar da parte dei 
Comuni di Borgaro e forse di Leini, Caselle non parla – anche se per inciso è il Comu-
ne che perde 5.000 abitanti e 5,13 km2 di territorio -  perché l’avvento di Mappano a 
Comune comporterebbe per loro danni economici non indifferenti; la Regione da 
parte sua non molla un euro e lascia le controversie ai Comuni.   

La conclusione 
Mappano cullava da decenni il sogno di diventare un Comune autonomo, di svinco-
larsi dai quattro “padroni”.  C’è riuscito, ma la realtà sa essere romanzesca e a volte 
beffarda. Il commissario prefettizio Giuseppe Zarcone, in carica dal febbraio 2013, in-
tanto fa le veci di sindaco di Mappano aspettando, aspettando.  
E intanto qualcosa si muove, infatti dal 18 aprile 2017 i 7.292 cittadini che in prece-
denza, pur abitando a Mappano, erano iscritti nelle anagrafi dei comuni di Caselle To-
rinese, Borgaro Torinese, Leinì e Settimo Torinese sono stati iscritti nell'Anagrafe del 
Comune di Mappano.  Il nuovo comune è quindi costituito da 7.292 cittadini, dei qua-
li 3.641 maschi e 3.651 femmine che costituiscono 2.899 famiglie anagrafiche. 
La loro provenienza è così distribuita: 
*dal comune di Caselle Torinese: 5.277; 
° dal comune di Borgaro torinese: 1.800; 
* dal comune di Leinì: 212;  
* dal comune di Settimo torinese: 3. 
Ma non è finita perché l’11 maggio 2017 è stato presen-
tato un ricorso al Tar dai Comuni di Borgaro e Leinì e poi 
anche Settimo per l’abrogazione della legge del 2013 
che istituisce Mappano Comune. Il 31 maggio Il Tar do-
vrebbe decidere se dare il via libera alle elezioni o so-
spenderle.  In attesa che il 31 maggio il Tar Piemonte si 
pronunci sui ricorsi presentati la Corte dei Conti pie-
montese, il 9 maggio 2017, ha deliberato sull'istanza 
presentata dai comuni di Settimo, Borgaro, Caselle e 
Leinì che avevano sollevato dubbi sulla compatibilità  
economica sulla nascita del nuovo ente. Secondo la  
magistratura contabile la cosiddetta "invarianza di spesa" non deve essere circoscrit-
ta al singolo ente, ma deve tenere conto dell'intera operazione, coinvolgendo tutti i 
Comuni interessati, compreso Mappano. Tradotto in italiano: arrangiatevi! 
Intanto il 1° giugno 2017 il Tar respinge la richiesta di sospensiva cautelativa delle 
elezioni presentata da Leini e Borgaro e pertanto sia Mappano che Caselle possono 
andare al voto separate. £ così finalmente arriva l’11 giugno 2017 e con il turno del-
le elezioni amministrative Mappano con i suoi 5.508 aventi diritto al voto presenta 
cinque liste di candidati per amministrare il nuovo Comune. 
 Vince la lista “Mappano in Comune “guidata da Francesco Grassi, 44 anni, dirigente 
scolastico, sposato con tre figli, il quale diventa il primo sindaco di Mappano.    

Francesco Grassi, il primo 
Sindaco di Mappano 
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La carta d’identità di MAPPANO COMUNE 

Localizzazione 

Stato   Italia 

Regione   Piemonte 

Città metro-

politana 

 Torino 

Amministrazione 

Sindaco 

Primo  Sindaco 

Giuseppe Zarcone in qualità di commissario prefettizio dal 27 – 2 – 2013 

 Francesco GRASSI eletto  l’11 giugno 2017 

  Data di isti         

zione 

     31 gennaio 2013 

Il Cim, da Consorzio intercomunale ora che Mappano è Comune diventa il Municipio 
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https://it.wikipedia.org/wiki/Piemonte
https://it.wikipedia.org/wiki/Citt%C3%A0_metropolitane_d%27Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/Citt%C3%A0_metropolitane_d%27Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/Citt%C3%A0_metropolitana_di_Torino
https://it.wikipedia.org/wiki/Sindaco_(Italia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Commissario_prefettizio
https://it.wikipedia.org/wiki/2013
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Territorio 

Coordinate  45°08′54″N 7°42′28″ECoordinate: 45°08′54″N 7°42′28″E (Mappa) 

Altitudine  235 m s.l.m. 

Superficie  9,73 km² 

Abitanti  

7 012[  (9 ottobre 2011) --- 7.292 al 18 aprile 2017 

Densità  720,66 ab./km² 

Frazioni Reisina 

Comuni con-

finanti 

Borgaro  Caselle Torinese, Leini, Settimo Torinese, Torino 

Altre informazioni 

Cod. postale  10072 

Prefisso  011  

Fuso orario  UTC+1 

Codice ISTAT 001316 

Cod. catasta-

le  

M316 

Targa TO 

Cl. sismica  zona 4 (sismicità molto bassa) 

Cl. climatica  zona E, 2 770 GG[4] 

Nome abitanti  mappanesi 

Patrono  Nostra Signora del Sacro Cuore di Gesù  

                                                                                                                  fine 

          

Segue la carta d’identità di Mappano Comune 

https://it.wikipedia.org/wiki/Coordinate_geografiche
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http://tools.wmflabs.org/geohack/geohack.php?language=it&pagename=Mappano&params=45.148333_N_7.707778_E_type:adm3rd_scale:1000000&title=Mappano
http://tools.wmflabs.org/geohack/geohack.php?language=it&pagename=Mappano&params=45.148333_N_7.707778_E_type:adm3rd_scale:1000000&title=Mappano
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https://it.wikipedia.org/wiki/Chilometro_quadrato
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https://it.wikipedia.org/wiki/Targa_automobilistica
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       I confini di Mappano 
 
 

 
 

 

Mappano Comune è composto dai seguenti territori appartenenti 

ai Comuni di Caselle (color giallino), Borgaro (color verde chiaro, 

Settimo (color avana) e infine Leini (color azzurro). 

 

 


